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	EDITORIALE


	Editoriale/"Una terzA età diversa": il futuro degli anziani disabili 


di Cristina Bondi

Quali sono le necessità delle persone con disabilità, soprattutto quando cominciano ad invecchiare? Come possono le istituzioni e la collettività aiutare gli anziani a superare i problemi quotidiani? Come consentire loro una vita dignitosa? Sono alcuni degli argomenti che sono stati affrontati nei mesi scorsi a Bologna nel seminario "Una Terza Età diversa", promosso da CADIAI, Legacoop Emilia Romagna e ARFIE.
I disabili vivono più a lungo e per le famiglie, così come per la comunità intera, si pone con urgenza l’interrogativo su ciò che accadrà a queste persone nel momento in cui i familiari non potranno più garantire loro la necessaria assistenza.

Nei prossimi anni a Bologna la quasi totalità degli utenti in carico ai servizi per disabili adulti non sarà in grado di vivere in modo autonomo alla scomparsa dei propri congiunti, ma avrà necessità di fruire di un servizio di assistenza per il resto della vita.

Questo seminario ha voluto esplorare  i luoghi e i tempi di cura nel complesso dei paesi europei, mettendo a confronto esperienze e politiche sociali attivate.
L’obiettivo di questo incontro era:

1. Valutare sul piano quantitativo l’entità del bisogno:
Raccogliere i dati esistenti in merito a

· Il numero di utenti disabili attualmente in carico ai servizi per anziani

· Il numero di utenti disabili anziani oggi in carico ai servizi per disabili

· Il numero globale di utenti disabili anziani o che stanno raggiungendo l’età anziana

2. Disegnare la mappa delle risposte oggi attivabili all’interno della rete dei servizi:
· Quali servizi, specifici e non, per questa tipologia di utenza

· Quali i punti di raccolta e valutazione del bisogno

· Disegniamo la mappa del percorso dalla richiesta di servizi alla risposta

· Quali strumenti per il monitoraggio e l’aggiornamento degli interventi

3. Fare il censimento qualitativo delle risorse professionali oggi disponibili in questi servizi:
· Individuare le figure professionali oggi presenti nei servizi che costituiscono il percorso di presa in carico degli utenti

· Punti di forza ed elementi critici nei percorsi formativi delle professionalità centrali

· Individuare dei punti di riferimento comuni per la formazione permanente

4. Individuare le buone prassi da indicare come modello nelle diverse fasi di presa in carico

dei problemi:
· Per ogni punto della mappa disegnata (ricezione della domanda, valutazione del bisogno, presa in carico, individuazione del servizio idoneo e/o disponibile, accesso al servizio, inserimento nel sevizio, verifiche ed aggiornamenti in itinere) individuare le modalità operative eccellenti

· Valutarne la trasferibilità

· Definire le procedure, i protocolli e gli strumenti qualitativamente più efficaci individuati

5. Individuare buone prassi di carattere preventivo:
· Individuare i punti critici nella rete di risposte oggi attivabili

· Individuare le risposte mancanti o i bisogni che non hanno oggi una sede precisa di presa in carico

· Individuare le carenze sul piano delle procedure, dei protocolli e degli strumenti utilizzati in ogni passaggio del processo

· Definire alcune linee di sviluppo tendenti a fronteggiare le criticità e le carenze

· Indicare misure di potenziamento delle buone prassi che hanno efficacia preventiva

· Definire l’insieme ottimale delle competenze professionali necessarie allo sviluppo delle buone prassi sia nella presa in carico che a livello preventivo.
	IN PRIMO PIANO


	Tecnologia/Arriva il Braille Music Editor: il nuovo software accessibile ai non vedenti

	

	


di Tiziana Paolocci
Sarà presentato giovedì ed è in grado di scrivere la musica in Braille o in caratteri comuni. Il 21, invece, si festeggia la giornata nazionale che celebra questa forma di linguaggio

L'alfabeto, grazie al Braille, ha assunto forma tattile. Questo straordinario strumento, che consente ai ciechi di accedere alla «luce» della conoscenza scritta, ha una sua giornata nazionale: il 21 febbraio. La ricorrenza è nata per sensibilizzare l'opinione pubblica nei confronti dei non vedenti, come recita la legge approvata il 3 agosto del 2007, dando seguito agli sforzi e alle richieste di chi si occupa di cecità e della sua prevenzione.

La Giornata Nazionale del Braille - considerata dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano una «solennità civile» - è un appuntamento che contribuisce a dare maggiore valore al sistema inventato da Louis Braille, il genio francese divenuto cieco in seguito d un incidente nel laboratorio del padre all'età di tre anni. La data è stata scelta perché coincide con la Giornata mondiale della difesa dell'identità linguistica promossa dall'Unesco, l'organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la cultura.

Giovedì mattina, proprio in vista del grande appuntamento, verrà presentato nella Sala Baldini, in piazza Campitelli 9, il Braille Music Editor, un software perfettamente accessibile in grado di scrivere la musica in braille o in caratteri comuni. Alla cerimonia interverranno Tommaso Daniele, presidente nazionale dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, insieme ad Annita Ventura e Marcello Iometti, rispettivamente presidente regionale e provinciale dell'Unione. Nicola Stilla, presidente del Club del Braille affronterà la questione del Braille tra presente e passato. Poi sarà la volta di Rocco De Vitto, professore del Conservatorio di S. Cecilia, che eseguirà al pianoforte una selezione di brani musicali.

«Il Braille è conosciuto dal 25 per cento di giovani e adulti ciechi, che lo abbinano ai nuovi apparecchi di lettura sonora, alle sintesi vocali, agli audiolibri - spiega Tommaso Daniele -. Le nuove tecnologie non sono concorrenziali al Braille, i due linguaggi collaborano, sono complementari. Ma anzi la tecnologia sta portando una rivoluzione nella vita dei ciechi, nella loro autonomia. Permette di navigare su internet, leggere testi che tradotti in Braille sarebbero troppo voluminosi e costosi. Ma il Braille resta una forma diretta di accesso alla comunicazione fondamentale per noi ciechi. È nato da un´intuizione geniale che lo ha reso accessibile a tutti. Ed è molto formativo: la lettura va più lenta, ma l'apprendimento funziona meglio. Non ha bisogno di mediazioni, è fisico».

La Giornata nazionale del Braille avrà invece l'obiettivo di coinvolgere non solo la cittadinanza attraverso iniziative dell'Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti, ma anche le istituzioni politiche, le autorità scolastiche e i mass media, per conoscere da vicino i problemi di integrazione dei non vedenti. 
da “il Giornale.it” del 16 febbraio 2010

(Fonte: http://www.ilgiornale.it/roma/arriva_braille_music_editor_nuovo_software_accessibile_non_vedenti/comune_roma-attualit-braille/16-02-2010/articolo-id=422488-page=0-comments=1)

	Bologna/Nasce la cintura-robot che guida gli sciatori non vedenti  


Lo sci per non vedenti è una realtà dagli anni '40, ma la Rokepo, un'azienda di 15 dipendenti di Monteveglio (Bo) specializzata in soluzioni tecnologiche audio video e luci, ha ideato e prodotto in esclusiva questa speciale apparecchiatura 

Nasce a Bologna la tecnologia che permette ai ciechi di praticare lo sci alpino in sicurezza. Rokepo, azienda di Monteveglio, nella provincia emiliana, 15 dipendenti in tutto, specializzata in soluzioni tecnologiche audio, video e luci, ha ideato e prodotto in esclusiva per la fondazione per lo sport Silvia Rinaldi di Bologna, onlus intitolata a una giovane sciatrice prematuramente scomparsa, una particolare apparecchiatura che amplifica e migliora la comunicazione tra guida e sciatore disabile. Lo chiamano tutti "robottino", ed è stato sviluppato dall'ingegnere Salvatore Bruno: si tratta di un interfono che sta sulla cintura dotato con un mini altoparlante indossata dalla guida che precede l'atleta ed è collegato a microfoni dai quali atleta e guida si parlano.

Già utilizzato alle paraolimpiadi invernali di Torino 2006, il "robottino" Rokepo sarà protagonista anche a Vancouver 2010. Il campione italiano Gianmaria Dal Maistro, vincitore della medaglia d'oro a Torino 2006 in Super-G, seguirà infatti il suo richiamo. Tanto più che la tecnologia ora permette di migliorare la comunicazione tra guida e atleta non vedente amplificando i segnali convenzionali lanciati dalla guida ed escludendo i rumori ambientali che potrebbero disturbare la comunicazione e causare situazioni pericolose. Per Andrea Lobietti, direttore generale di Rokepo "questo è un progetto coraggioso e di grandissima utilità. Lo sport è una dimensione di vita importante e sapere che il nostro know-how serve ad abbattere alcune barriere dà senso alla nostra attività".

Lo sci alpino per disabili visivi non è una novità, è infatti una disciplina paraolimpica già dagli anni'40. Si divide in tre categorie in base al tipo di disabilità dell'atleta: per i disabili che non hanno l'uso delle gambe è previsto uno stile in cui gli atleti sciano accucciati (sitting); i disabili visivi hanno invece a disposizione una guida e apparecchiature radio di comunicazione (il "robottino" in questione) mentre per altre disabilità gli atleti sciano eretti (standing) senza guida. In ogni categoria l'atleta gareggia con altri atleti aventi la medesima disabilità.

A norma del comitato paraolimpico internazionale la guida per gli atleti ipovedenti deve sciare davanti, per gli atleti non vedenti la guida può sciare indifferentemente davanti o dietro all'atleta. La tecnologia di comunicazione tra guida e atleta era fino a poco tempo fa affidata esclusivamente a un sistema radio mentre ora il robot Rokepo utilizza oggi una tecnologia più avanzata. "Attualmente non è prevista una sua commercializzazione continuano all'azienda emiliana perché abbiamo prodotto questo robot esclusivamente per i disabili assistiti dalla Fondazione Silvia Rinaldi". Da sempre la montagna accessibile ai disabili è stato un sogno di Alberto Benchimol, iniziatore della Fondazione Rinaldi che dal 1984 forma guide di sci alpino dedicate per atleti disabili. 

da “Redattore Sociale” del 15 febbraio 2010 
(Fonte: http://blindsight.eu/notizias/458)

	Varese/“Anna dei Miracoli”, una battaglia tutta femminile contro gli handicap  


Il Comitato Distrettuale "Helen Keller" - Distretto 108 Ib 1 Italy - Lions International, con il patrocinio della Fondazione Comunitaria del Varesotto, ha proposto la pièce teatrale "Anna dei Miracoli" allo SpazioLavit 

La vicenda narrata in “Anna dei Miracoli” è una storia vera, che declina qualità tutte al femminile: intuizione, pervicacia, costanza, fiducia, solidarietà. Divenuta cieca e sorda a causa di una malattia contratta da piccolissima, Helen Keller viveva la sua prima infanzia immersa nel buio più assoluto, priva di ogni comunicazione con il mondo esterno, ridotta in uno stato quasi selvatico. Fu l’intuizione della madre, che si opponeva fermamente a rinchiuderla in una struttura per disabili mentali, ad invitare una istitutrice, Anna, sperando che questa un giorno potesse compiere il miracolo di riportarla a condurre una vita quasi normale. Anna, che aveva conosciuto il dolore della cecità (in seguito recuperata chirurgicamente) e dell’orfanotrofio, circondando Helen di affetto ma non di compassione, metteva in pratica tutti i tentativi che potessero stimolare in lei quella “scintilla interiore” , fatta di intelligenza, sensibilità e volontà, che poteva condurla fuori dell’oscurità e del silenzio ed educarla alla vita. 
A Helen queste doti non mancavano, e con la tenacia di Anna, e attraverso i sensi che le rimanevano, riuscì piano piano a diventare consapevole di quanto avveniva intorno a sé. Scatta quindi nella piccola Helen una voglia disperata di stabilire una comunicazione con tutto ciò che le sta intorno: l’istitutrice, i familiari, l’amichetto, il cane, le bambole. Anna prova ad insegnare il nome delle cose a Helen digitandole all’infinito nella mano secondo il metodo che usano i sordi e le propone di toccare le labbra e la gola di chi parla per farle capire e riprodurre i suoni. Ciò non sembra produrre alcun risultato finchè un giorno Helen capisce da sola che può servirsi autonomamente di questi gesti per definire lei stessa le cose e pronuncia per la prima volta “acqua”, una parola compiuta. La piecè si conclude con l’immagine di questa straordinaria conquista di parole e di vita, lasciando gli spettatori, partecipi di un evento che ha del miracoloso, commossi e senza fiato.


La pièce teatrale è stata realizzata dalla regista e attrice Luisa Oneto (nel ruolo di Anna), e ha visto tra i numerosi attori, la partecipazione della tenerissima Aurora Scarpolini, sorprendente nel difficile ruolo di Helen bambina. La scenografia scarna ha il sapore di altri tempi, c’è anche una antica pompa in ghisa, che presenta “dal vero” il momento magico in cui, facendo funzionare il getto d’acqua, Helen ne associa il nome al gesto e al suono e per la prima volta spontaneamente lo pronuncia.


La storia di Helen fu anche in seguito luminosamente esemplare; sempre con l’aiuto del suo angelo custode, Anna, imparò a leggere in Braille, a scrivere, iniziò lo studio di alcune lingue straniere, dei classici, imparò la matematica e la geometria. Riuscì a sostenere esami universitari e conseguì il Bachelor of Arts a Radcliffe, cominciò a viaggiare, fu in grado di conoscere e relazionarsi con personaggi straordinari: tra gli altri Chaplin, Roosevelt, Einstein, J.F Kennedy, Lyndon Johnson, incontrò anche Maria Montessori che fu tanto impressionata della sua vicenda che la considerò alla base della propria ricerca per un nuovo metodo pedagogico. Ambasciatrice di pace e di speranza in tutti i continenti, Helen voleva che la propria storia fosse di aiuto ed esempio a tanti altri sfortunati bambini, e nel 1925 pregò i Lions di accettare la sfida di divenire i Cavalieri dei ciechi. Cinque anni fa a Varese fu costituito il Comitato Distrettuale Lions, che sotto la guida instancabile della prof. Gabriella Sechi Metra, continua a promuovere aggiornamenti documentali sulla figura di Helen Keller, ha pubblicato libri di e su Helen Keller, ha prodotto performance recitativo-musicali e realizzato lezioni nelle scuole medie e nei licei, e sta attualmente supportando la realizzazione di una tesi universitaria dedicata. 
da “Varesenews” del 31 gennaio 2010

(Fonte: http://www3.varesenews.it/varese/articolo.php?id=162881)

	Taranto/Azienda agricola socialmente responsabile a Laterza


“Imparare lavorando, lavorare imparando” è l’iniziativa sostenuta a Laterza fino al 28 febbraio dalla CIA, Confederazione Italiana Agricoltori di Taranto; 28 ragazzi disabili, suddivisi in gruppi riscoprono il gusto dell’autonomia e il contatto con la natura e alcuni di loro soggiornano all’Agriturismo Sierro Lo Greco di Laterza dove sperimentano possibilità di vita e di lavoro in una prospettiva di autonomia possibile, anche al di là del contesto familiare, uno dei progetti più innovativi attuati dalla ASL di Taranto per l’integrazione dell’handicap grave. 

L’azienda agrisociale o fattoria sociale è un’impresa economicamente e finanziariamente sostenibile, condotta in forma singola e variamente associata, che svolge l’attività produttiva agricola e zootecnica proponendo i suoi prodotti sul mercato, in modo integrato con l’offerta di servizi culturali, educativi, assistenziali, formativi e occupazionali a vantaggio di soggetti deboli (portatori di handicap, tossicodipendenti, detenuti, anziani, bambini) e di aree fragili (montagne e centri isolati) in collaborazione con istituzioni pubbliche e con il vasto mondo del terzo settore. 

Nell’ambito dell’agricoltura multifunzionale è possibile realizzare percorsi terapeutici, riabilitativi e di integrazione sociale di persone svantaggiate, attività assistenziali di cura degli anziani, avviare asili nido, ospitare persone per degenze post-ospedaliere e molto altro. 
L’azienda agrisociale, in sostanza, potrà essere un centro di servizi sociali ma anche di aggregazione nelle aree rurali, declinando tale assunto nelle più svariate iniziative. 


A tutt’oggi non esistono dati attendibili sulla dimensione del fenomeno “agricoltura sociale” in Italia, anche se si percepisce un’attenzione diffusa e crescente. A tal fine sta monitorando, con il supporto delle proprie sedi territoriali e attraverso un apposito questionario, le diverse esperienze che già da anni si sono avviate spontaneamente, grazie ad alcuni associati, in varie regioni. Per accompagnare gli operatori agricoli nella gestione corretta dei rapporti con le persone svantaggiate la CIA svilupperà iniziative di formazione e azioni specifiche di tutoraggio in modo da favorire lo sviluppo dell’agricoltura sociale.

del “Gazzetta del Mezzogiorno” del 16 febbraio 2009
(Fonte: http://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/GdM_dallapuglia_NOTIZIA_01.php?IDNotizia=228297&IDCategoria=1)

	Sicilia/Date a noi la scelta sull'assistenza!


di Lorena Rosini 

«In Sicilia - scrive una Cittadina con disabilità dell'isola - ci è preclusa la possibilità di usufruire dell'assistenza personale autogestita, stabilita dalla Legge 162/98, nonostante ciò, oltre a consentirci un sana e consapevole vita indipendente, possa garantire grandi risparmi alle casse dello Stato». Un pubblico appello rivolto direttamente al presidente della Regione Sicilia Raffaele Lombardo e ad altre personalità istituzionali locali, oltre che a numerosi organi d'informazione

Signor Presidente, vorrei portare alla sua attenzione il problema riguardante l'assistenza in base alla Legge 162/98 per le persone con disabilità. Facendo io parte della categoria, con un doppio handicap - invalida civile al 100% e anche non udente - sono sicuramente uno di quei soggetti che, avendo più bisogno di assistenza, potrebbe usufruire di tale legge per avere degli indubbi benefìci per una sana e consapevole vita indipendente, nonché fare avere alla casse dello Stato un risparmio non da poco, qualora dovessi invece, come potrebbe succedere, ricoverarmi presso qualche struttura pubblica, in quanto mio marito - unico altro componente della mia famiglia - potrebbe non farcela più ad aiutarmi oppure se dovesse cercare un lavoro, in quanto, come lei ben saprà, pensioni e indennità che lo Stato ci elargisce non permettono a persone come me di avere una vita dignitosa.


In varie Regioni - pur tradendone a volte lo spirito - da anni si attuano le norme contenute nella Legge 162/98 e in alcuni casi si raggiunge il 100% dell'assistenza garantita anche a disabili gravissimi come me che abbisognano di assistenza continuata ventiquattr'ore su ventiquattro. In Sicilia, invece, tutto questo ci è precluso. Eppure sarebbe così semplice da parte degli Enti Locali emanare direttive che imponessero sempre la facoltà di scelta alla persona disabile in merito all'assistenza desiderata, invece di "calare dall'alto" le loro offerte, ancor più quando queste si sa che comportano soltanto aggravi per le spese dello Stato e un cattivo funzionamento dell'assistenza, spesso sviluppata con personale non formato, che ruota di continuo e che non può garantire un supporto in orari extralavorativi o in giornate festive. Come se l'handicap avesse le sue regole orarie!


Signor Presidente, io sono disabile da un lunedì all'altro con continuità! Non posso accettare un intervento di sole sei ore settimanali come aiuto per i miei bisogni e non posso accettare i contributi che a vario titolo ci vengono offerti senza soluzione di continuità, come fossi una "mendicante". Ho una dignità che voglio preservare e proprio per questo vorrei mi fosse concessa la facoltà di poter decidere il genere e la qualità dell'assistenza a me destinata, scegliendo - secondo la legge - da chi voglio essere assistita e in quali termini.
Trovo inoltre ingiusto scaricare sempre sulle famiglie il maggior onere dell'assistenza che compete allo Stato e agli Enti Locali. Enti Locali "che non hanno soldi", o dicono di non averli, per poi magari finanziare progetti di altro genere, che continuano a relegare le persone come me nel ruolo di assistiti senza potere decisionale.


Signor Presidente, non è possibile per noi restare calmi ad ascoltare voci che ci dicono di pazientare, di non conoscere la tale o tal'altra legge, di non trovare risposta nell'organo direttamente superiore per poterne dare conto a noi: è avvilente e mortificante dover sempre chiedere che vengano garantiti i nostri diritti e non ottenere mai nulla.

Signor Presidente, io chiedo a dunque a lei di far sentire forte la sua voce, emanando direttive chiare che mettano in evidenza come prima si debba chiedere alle persone come me il genere di assistenza desiderata e poi, in base alle risposte, venga fornito il servizio richiesto. Come Sindacato SFIDA (Sindacato Famiglie Italiane Diverse Abilità), al quale mi onoro di appartenere, siamo fortemente impegnati a far sì che ciò avvenga anche nella nostra amata Sicilia.

da “Superando.it” del 26 giugno 2009

(Fonte: http://superando.eosservice.com/content/view/4701/120/)

	APPROFONDIMENTI


	Handicap e Disabilità/LA LEGGE 104   


di Francesco Pentella
La legge 104/92 è certamente una norma che nelle intenzione avrebbe dovuto riformare in modo profondo le politiche sociali a favore delle persone disabili e dalle loro famiglie.

L’articolo 33 prevede la concessione dei permessi lavorativi a favore dei lavoratori che assistono un familiare con handicap grave, e per gli stessi lavoratori con grave disabilità.

Dal 92 in poi, sull’argomento vi sono state circolari applicative, spesso contradditorie, sentenze e norme che hanno chiarito e rivisto l’iniziale impianto della disposizione.

Il risultato é che spesso i diretti interessati non riescono bene a comprendere quali siano i propri diritti e come ottenerli.

I 3 giorni di permessi mensili previsti dalla legge 104/92 per i lavoratori che siano affetti da un handicap in situazione di gravità e per i lavoratori che assistono figli e familiari con handicap possono essere fruiti anche frazionandoli in permessi orari. 

La norma prevede che il lavoratore o la lavoratrice con figlio gravemente disabile o che assiste un familiare o affine (entro il 3° grado) gravemente disabile, o il lavoratore o la lavoratrice con grave disabilità, ha diritto:

- a non essere trasferito ad altra sede lavorativa senza il suo consenso

- a scegliere la sede di lavoro più vicina al luogo di residenza della persona a cui si presta assistenza

In successivi articoli affronteremo alcuni temi relativi alla 104 ma per ora ci soffermeremo su due recenti messaggi diffusi dall’INPS.

Ll’istituto previdenziale con il messaggio n. 26411/09 ha ribadito che cosi come avviene per il part-time verticale, nell’ipotesi di cassa integrazione guadagni, i tre giorni di permesso che spettano devono essere riproporzionati in relazione all’effettivo svolgimento dell’attività lavorativa e quindi ridimensionati per effetto della riduzione della prestazione lavorativa prestata in azienda per il ricorso all’integrazione salariale.

Non solo, prima di inoltrare domanda alle sedi previdenziali competenti è opportuno inoltre verificare l’ammissibilità della richiesta. È quanto emerge da un diverso messaggio in merito alle richieste inoltrate da dipendenti della Banca d’Italia che si sono visti respinte le domande già presentate.

Infatti, l’INPS ha precisato, messaggio del 16 Novembre 2009 n. 26241, che per i dipendenti della Banca d’Italia, data la natura pubblicistica dell’ente, non sussiste  il requisito della copertura assicurativa INPS e pertanto risulta competente alla concessione di tali benefici per il personale in questione il datore di lavoro con il relativo onere economico.

Torneremo presto sulla legge 104/92.
da “Gazzetta del Lavoro” del 23 novembre 2009

(Fonte: http://www.gazzettadellavoro.com/handicap-disabile-legge-104-permesso/12692/)

	Il Punto/Servizi alla persona, in Italia pochi e carenti 


Seconda Conferenza europea dei servizi alla persona, promossa da Italia Lavoro in collaborazione con l'Agenzia francese che si occupa del settore. Situazione e prospettive per il futuro. Quasi 1,5 milioni di collaboratori domestici, il 71,6% immigrati. Tra il 2001 e il 2008 il loro numero aumentato di 400 mila unità (+37%). 2,5 milioni di famiglie ricorrono a un collaboratore domestico. 6 mila euro di spesa l'anno, e lo Stato fa poco 

ROMA - Le politiche di sostegno alle famiglie in Italia non funzionano: o meglio, funzionano molto meno rispetto ad altri paesi europei, come Francia, Belgio, Regno Unito, Danimarca e Svezia: è questo uno dei dati più importanti evidenziati dalla seconda Conferenza europea dei Servizi alla persona, promossa da Italia Lavoro in collaborazione con l'Ansp (Agenzia francese per i servizi alla persona), in corso oggi e domani a Roma. Un tema, quello dei servizi alla persona, che negli ultimi decenni ha assunto un ruolo centrale nelle agende dei governi europei e che ha il compito di rispondere a trasformazioni sociologiche importanti, come l'invecchiamento della popolazione e la crescente occupazione femminile. 

In Italia, secondo il Censis, lavorano circa 1 milione 485 mila collaboratori domestici, di cui il 71,6% di origine immigrata. Tra il 2001 e il 2008 il loro numero è aumentato di oltre 400 mila unità, registrando una crescita del 37%. E sono ormai 2 milioni 451 mila le famiglie che ricorrono a un collaboratore domestico o all'assistenza per un anziano o un disabile, pari al 10,5% delle famiglie italiane. 

L'assistenza familiare ha ovviamente un costo: le risorse destinate da una famiglia ai servizi alla persona raggiunge infatti i 6.000 euro l'anno. Di contro, le risorse destinate dallo Stato alla spesa sociale rappresentano solo il 26,4% del Pil, a fronte di una media europea del 27,1%. A ciò va aggiunto che solo il 4,4% della spesa sociale è destinato alle famiglie e alla cura dell'infanzia, a fronte dell'8% della media europea. Dalla carenza del sistema sociale rivolto alle famiglie dipendono, in buona parte, la ridotta natalità e la bassa partecipazione della donne al mercato del lavoro, ma anche la scarsa qualità dell'assistenza, spesso affidata a forme di lavoro irregolari.
E' a partire da questi dati che è nata l'idea di trasferire anche in Italia l'esperienza francese del "voucher": un modo per trasformare il lavoro irregolare in lavoro occasionale accessorio, riconosciuto anche ai fini previdenziali. (cl) 

Per saperne di più:
Servizi alla persona, si va verso una Carta europea 



L'iniziativa, promossa da Italia Lavoro e dall'agenzia francese Ansp, presentata nel corso della Seconda conferenza europea dei servizi alla persona. La firma è prevista per novembre a Parigi. Adesioni da numerosi altri paesi del vecchio continente



Il "voucher" nei servizi alla persona: cos'è e come funziona 



Dieci euro lordi, comprensivi di trattenute Inps e Inail. E' questo il "buono" utilizzato per la remunerazione del lavoro occasionale accessorio: uno strumento che si vorrebbe valorizzare nel settore dei servizi alla persona



Servizi alla persona: un progetto nazionale promosso da Italia Lavoro 


Implementare il lavoro occasionale accessorio e l'utilizzo del voucher nel settore dell'assistenza alle famiglie: è questo l'obiettivo del programma. Il modello arriva dalla Francia



Servizi alla persona. Il ministero: "Cambiare il modello di welfare" 



L'intervento di Francesco Verbaro, segretario generale del ministero del Welfare, alla conferenza europea dei servizi alla persona. Servizi che "non possono essere delegati a persone che occasionalmente svolgono queste attività"



Servizi alla persona: in Francia 2 milioni di addetti per altrettanti utenti 



Con 100 mila nuovi posti di lavoro all'anno e un volume d'affari che supera i 15 miliardi di euro solo nel 2008, sono un settore economico in crescita. E la domanda non è pienamente soddisfatta: sarebbero circa 6 milioni i potenziali utenti



Gran Bretagna: sull'assistenza ai bambini si risparmiano fino a 2 mila sterline 



Dal 2005, introdotti i "Childcare voucher" ma riguardano esclusivamente i genitori che lavorano. Risparmiano anche le imprese che non pagano i contributi assicurativi sulla quota di salario versata come buono. In crescita la domanda di servizi per anziani



Servizi alla persona: in Belgio costi contenuti per gli utenti e nuovi posti di lavoro 



Con 49 milioni di euro di buoni rimborsati e 87 mila posti di lavoro nel 2007, i cittadini promuovono i servizi di prossimità. Al privato un buono di 20 euro costa solo poco più di 5,25 euro 



Servizi alla persona, Belviso: "Maggiori poteri all'amministrazione comunale" 



Conferenza europea dei servizi alla persona: la proposta dell'assessore alle Politiche sociali del comune di Roma. Appello al governo: "Chiediamo di invitare le amministrazioni regionali a delegare parte del loro potere"

da “SuperAbile.it” del 16 ottobre 2009

(Fonte: http://www.superabile.it/web/it/CANALI_TEMATICI/Politiche_e_Buoni_Esempi/Il_Punto/info833159159.html)

	libri & non solo


	Libro/Il disabile adulto. Anche i disabili diventano adulti e invecchiano


di A. Goussot

Prezzo: € 26,00

Dati: 2009, 274 p.

Editore: Maggioli Editore
Oggi quasi tutta la riflessione teorica e operativa sulle disabilità riguarda l'età evolutiva. Allo stesso modo, la parte più ricca di interventi a favore dell'inclusione sociale è legata al periodo che precede i 18 anni. I problemi nascono dopo, quando la persona disabile lascia il contenitore scuola per avviarsi progressivamente verso l'età adulta. La persona disabile, in particolare il disabile intellettivo e mentale, viene considerato come un essere senza età, eterno bambino che passa dall'infanzia alla vecchiaia senza mai aver conosciuto la vita sociale e di relazione. Non solo, la persona disabile è anche spesso considerata come asessuata e quindi non autorizzata a desiderare l'amore con una persona dell'altro sesso. Invece, proprio il mondo variegato dei diversamente abili in età adulta e nella fase dell'invecchiamento mette profondamente in discussione il nostro tipo di organizzazione sociale. I rapporti sociali di produzione attuali sono basati sullo sfruttamento accanito della persona umana come soggetto di produzione e consumatore. Tutti i rapporti sociali sono mediati dalle merci. L'insieme dei rapporti umani è mercificato. Così il corpo della donna, la forza lavoro manuale o intellettuale, il corpo del bambino, il pensiero, la malattia. Però vi è qualcosa che resiste, per il suo stesso essere. Senza volerlo, crea un cortocircuito. Sono i disabili e i malati di mente. In questo testo si troverà un invito a riflettere sulla condizione sociale, psicologica, fisica, culturale dei disabili. Alcuni esperti ma anche alcuni disabili intervengono per dare il loro contributo. È in questo confronto tra lo sguardo di chi lavora da anni con la disabilità (educatori, psicologi, fisiatri, pedagogisti) e quello dei soggetti disabili che può nascere una riflessione critica sulla situazione della disabilità nel periodo successivo all'adolescenza, ma anche sulle possibili proposte per favorire l'inclusione sociale e creare contesti di vita dignitosa. 
(Fonte: http://www.ibs.it/code/9788838748479/disabile-adulto-anche.html)
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